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aro direttore,
che faccia ha il male? Che occhi ha un assassino? Il
male ha la faccia della gente qualunque, gli occhi del

buon padre di famiglia, del ragioniere che incontri al bar, del
vicino di casa un po’ schivo. Muore una ragazza di appena
diciotto anni. La trovano nuda, abbandonata in un campo di
periferia. Quel corpo senza vita porta a galla l’ambigua vita
di un uomo qualunque, un uomo che sino a ieri potevi
descrivere come il ragioniere della porta accanto. Ho
pensato ai miei amici sacerdoti che sono cappellani nelle
carceri, a coloro che nelle carceri fanno volontariato, ho
pensato che loro non hanno mai perso la fiducia nell’uomo,
nel bene che alberga in qualche angolo del cuore, anche di
chi ha commesso le più squallide atrocità. Pensavo che io no,
non potrei, io non sono abbastanza forte, non ho abbastanza
fede per stare davanti a quegli uomini con misericordia.
Penso a quella figlia, che come tutti i bambini ha riposto la
sua fiducia in quel papà, in quello che per lei è ancora l’eroe
buono e invincibile che le tiene la mano e l’accompagna nel
mondo. Stavo riflettendo su questo, quando mi sono venuti
in mente quei due ragazzi che hanno rischiato la loro vita
per estrarre dall’auto incendiata una coppia che altrimenti

sarebbe morta carbonizzata, poi, ho aperto il giornale e ho
visto la foto di Eleonora Cantamessa, medico ginecologo,
che è tornata sui suoi passi per prendersi cura di un uomo a
terra ferito a causa delle percosse dei suoi connazionali,
l’auto della banda rivale è piombata su di loro e li ha uccisi.
Così ho pensato che anche gli eroi hanno la faccia dei
ragazzi della porta accanto, dei nostri figli che fanno fatica a
studiare la matematica, o a rispettare le regole, ma che
imparano da come noi amiamo. Hanno la faccia sorridente
di una donna medico per vocazione. Ho pensato che il bene
e il male a volte hanno un confine dettato dal nostro
peccato, dal far prevalere sul bene quel desiderio di felicità e
di piacere riposto in quella che pare la strada più semplice,
più breve.
In fondo vogliamo tutti essere felici, è la strada che
percorriamo per raggiungere il paese della felicità che a volte
è sbagliata e non diamo retta a quel "Tomtom" che dice: «Se
possibile fate inversione a U» sino a quando un don Mario,
un don Marco, una delle tante persone che incontriamo
sulla nostra strada, non ci aiuta a capire che c’è una
misericordia che permette all’uomo di cambiare strada, che
fare inversione a U è possibile.

Nerella Buggio, Nova Milanese
Associazione Felicita Merati
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Forte 
peggioramento al 
Nord con piogge e 
temporali diffusi su 
gran parte delle 
regioni. 
Precipitazioni 
intense sul levante 
ligure, tra Piemonte 
e Lombardia e poi 
sul Veneto, Friuli.

CENTRO: 
Perturbazione da 
Ovest con forte 
peggioramento del 
tempo su Toscana, 
Nord Sardegna, 
Lazio, Umbria e 
con temporali e 
piogge intense 
specie sulle coste 
tirreniche. 
Fenomeni sparsi 
altrove
SUD: Temporali 
subito su Ovest 
Sicilia poi il tempo 
peggiora dal 
pomeriggio/sera 
sulla Campania con 
piogge intense e 
temporali, specie 
sulle coste e 
settori 
settentrionali. 
Clima gradevole.

NORD: Tempo 
molto buono su 
gran parte delle 
regioni con 
prevalenza di sole. 
Qualche foschia 
mattutina possibile 
sulle pianure 
piemontesi, liguri. 
Peggiora in nottata 
sul Friuli, con 
temporali

CENTRO: La 
perturbazione si 
allontana dalle 
nostre regioni 
pulendo i cieli su 
tutti i settori e 
lasciandoli con 
delle nubi sparse 
ma oramai 
innocue. Foschie 
mattutine nelle valli 
appenniniche.
SUD: Molto 
nuvoloso su coste 
tirreniche di 
Campania e 
Calabria con 
piogge diffuse che 
poi, entro la tarda 
serata, 
raggiungeranno 
anche il Nord della 
Sicilia. Piogge deboli 
anche sul Salento. 
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TEST DI MEDICINA
A CHI GIOVA QUESTO CAOS?
Gentile direttore,
le riscrivo dopo un anno quasi esatto,
purtroppo sullo stesso tema: i test di
medicina. In questo anno la situazio-
ne è rimasta pressoché invariata. 1) Le
domande sono salite a più di 80mila
con notevole introito per lo Stato (che,
grazie a 60 euro di tassa, incassa i frut-
ti di una "manovrina" da quasi 500mi-
la euro) e rappresentano per conver-
so l’ennesima gabella per ognuna del-
le famiglie coinvolte. 2) È stato prima
introdotto e poi tolto il bonus per il di-
ploma di maturità. Prima si è, cioè,
considerato il risultato di un esame ca-
ratterizzato da forte disparità di giu-
dizio sul territorio italiano (e anche tra
scuole diverse, si pensi solo alle diver-

se valutazioni tra licei e istituti tecni-
ci). Poi si è creato, a test già in corso,
altra tensione e confusione. 3) Sono
diminuite le domande sulla cultura
generale e aumentate quelle di carat-
tere logico-matematico: dal loro esa-
me appare l’estraneità a qualsiasi tipo
di giudizio psico-attitudinale e talora
anche il loro valore di valutazione co-
gnitiva (in molti atenei l’abbandono
al secondo anno sfiora il 30 per cen-
to...). A questo punto mi chiedo anco-
ra una volta a chi giova. Non certo al
rispetto della serietà dell’impegno for-
mativo dei nostri ragazzi che vedono
affidato a una lotteria il loro avvenire.
Fino a quando?

Paolo Rosellini

DOPPIA FIRMA
SULLA SOMALIA
Per un disguido tipografico, di cui ci
scusiamo con l’interessato e con i let-
tori, l’articolo di ieri a p. 2 «Un nuovo
patto per la Somalia» doveva recare an-
che la firma di Hassan Sheikh Moha-
mud, presidente della Repubblica fe-
derale di Somalia.

LA VIOLENZA NON È
INELUTTABILE DESTINO
Caro direttore,
Umberto Veronesi ha espresso solida-
rietà al Papa per il suo intervento con-
tro la guerra e ha aderito alla giornata
di digiuno proclamata per il 7 settem-
bre. Ma contemporaneamente ha fat-
to, cito da "Repubblica" del 4 settem-
bre scorso, delle riflessioni singolari
sulla violenza. Secondo lui: «Le parole
del Papa "non è la cultura dello scon-
tro e del conflitto che produce la con-
vivenza" coincidono con le conclusio-
ni riportate nella carta di Siviglia, il do-
cumento che riporta gli studi più re-
centi su biologia e antropologia uma-
na, che confermano come la natura u-
mana sia incline alla solidarietà e al-
l’aiuto reciproco. La violenza è una rea-
zione a situazioni avverse, prima di tut-
to ad altra violenza… se l’uomo è buo-
no per natura ogni violenza è un atto
contro natura. E quindi la guerra è con-
tro natura». Non è la prima volta che il
professor Veronesi sostiene che la vio-
lenza è contro natura; evidentemente
egli è convinto che l’immensa lettera-

tura scientifica che dimostra che la vio-
lenza è insita nell’uomo non ha alcun
valore. Nella natura umana convivo-
no normalmente tendenze contra-
stanti, sia la tendenza alla violenza sia
la tendenza alla pace e alla solidarietà
con gli altri uomini; ed è ormai asso-
dato anche che si sia verificata, nel cor-
so dei secoli, un’evoluzione dell’uomo
che ha portato al cosiddetto "declino
della violenza", a un ricorso minore
cioè agli omicidi, alle guerre, al terro-
rismo, alle torture, ecc. ecc.  Ma affer-
mare che la violenza è contro la natu-
ra umana mi sembra eccessivo

Franco Pelella
Pagani (Sa)

Spero non si stupisca troppo e non me
ne voglia, gentile signor Pelella, se le
dico che, per quel che vale, personal-
mente non considero questo il tema
di maggior disaccordo con il professor
Veronesi.  Anzi. Penso anch’io, che
scienziato non sono affatto, che la vio-
lenza è una possibilità per gli essere u-
mani, ma non è il loro ineluttabile de-
stino. (mt)

econdo Maurizio Mori, docente all’Università di
Torino e presidente della "Consulta di Bioetica" (il
contraltare laicista del Consiglio Nazionale di

Bioetica), la dottrina cattolica avrebbe gravi «falle» sul
diritto alla vita. Per capire il personaggio, ricorderemo
che Mori difese i due ricercatori Alberto Giubilini e
Francesca Minerva, entrambi membri del Direttivo
della Consulta, quando pubblicarono sul "Journal of
Medical Ethics" la loro tesi che «uccidere un neonato
dovrebbe essere permesso in tutti i casi in cui lo è
l’aborto, inclusi quei casi in cui il neonato non è
disabile». Mori negò che questa tesi «sia di per sé tanto
assurda e balzana da essere scartata a priori solo
perché scuote sentimenti profondi». Qualcuno, però,
ha fatto notare che quella tesi poteva essere letta alla
rovescia, cioè anche come riconoscimento della pari
condizione umana dei bambini non ancora nati con
quelli già nati, confermandone così la personalità.
Giubilini e Minerva l’avevano evidenziata a loro
insaputa. Ora Mori ha scoperto – e l’ha scritto su Il
Sole-Sanità (lunedì 16), ma sembra che non l’abbia
capito – che il cardinale Siri, arcivescovo di Genova,
nella prolusione con cui aprì la XXVI Settimana sociale
(1953), usò un acuto artificio retorico per descrivere il
valore quasi divino del concepito. Affermò (cito
dall’articolo di Mori) che «il fatto della vita che
ovunque pulsa» non è un soggetto di diritto, «sicché si
possa parlare di diritto alla vita», ma è «rivelatore di
una divina volontà, che gli uomini sono tenuti a
rispettare», perché «il cammino della vita nel mondo va
mantenuto nei termini che il Creatore ha disposto». In
sostanza Siri spiegava che il «diritto» alla vita è

insufficiente a descrivere ciò che l’uomo è e vale.
Secondo la distinzione delle «competenze» di Cesare e
di Dio fatta da Gesù, i diritti riguardano il livello
puramente umano delle cose (competono a Cesare,
avrebbe detto). Invece la dignità della vita umana è
competenza di Dio. «Solo negando Dio e la sua
Provvidenza – disse il Cardinale e Mori riferisce –
l’uomo può pensare di correggere o mutare il cammino
della vita dietro il quale sta Iddio ed è Lui che si deve
rispettare, rispettando la vita». Insomma la vita è un
dono di Dio e solo Lui può darla e toglierla. Niente
«falle», professore: lei ha divulgato argomenti a difesa
del diritto umano alla vita. Grazie, anche se lei l’ha fatto
a sua insaputa. 

LA PANCHINA DEGLI ATEI
A Bradford, città della Florida, è stato eretto «il primo
monumento a chi non crede». L’hanno collocato –
informa Il Fatto (lunedì 9) – a pochi passi da quello
cristiano che celebra i dieci Comandamenti. Mentre
questo riproduce le pietre che Mosè ricevette sul
monte Sinai, quello è stato realizzato, dicono i
promotori, per dimostrare che «ci battiamo contro
l’imposizione della cultura cristiana». «Per noi è un
segno», aggiungono. E il giornale spiega: «Perché di
mille battaglie e certezze tagliate con l’accetta, resta il
vuoto quando si spegne la luce la sera e si va a dormire.
Di tutto quel non credere in nulla resta una solitudine e
la ricerca di una spalla a cui aggrapparsi quando
sembra essere arrivata la fine». Il monumento, però,
non è una spalla ma una panchina con un po’ di scritte,
dove la gente va a sedersi, le legge e chiacchiera. Come
i pensionati soli e in cerca di compagnia ai giardini
pubblici.
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a voi
la parola

Gentile direttore,
le scrivo in un giorno di quelli che portano a scrutarsi
dentro e ad assaporare più che mai il gusto intenso e
unico della vita. Proprio in uno di questi giorni, chissà
per quale imponderabile arcano, il vivo ricordo del
mio babbo (è inutile… noi toscani non ce la faremo
mai a chiamarlo papà!), volato in cielo cinque mesi fa,
è tornato a essere addirittura più forte di quanto non
lo sia già ogni giorno. Un uomo profondamente
buono che mi ha insegnato la mitezza, la carità senza
proclami, la straordinaria bellezza della famiglia, la
capacità di ascoltare e una lunga serie di altri valori
che difficilmente si riesce a far propri senza che la
Grazia divina si faccia presente attraverso la
compagnia, l’affetto e la relazione con certe persone.
Negli ultimi tempi la sua permanenza in ospedale si
era fatta più assidua ma, nonostante il quadro clinico
compromesso, aveva e trasmetteva speranza, in un
modo, oserei dire, commovente. 

Quale può mai essere la ragione per voler
scientemente minare la speranza di un uomo così? E,
anche se qualcuno avesse una ragione, potrebbe mai
essere, questo qualcuno, uno di quelli che si trovano
lì proprio per contribuire alla sua guarigione?
L’infermiera che porge la pastiglia da inghiottire non
dovrebbe accompagnare questo gesto con un «Vedrà
che con questa starà meglio», anziché con un
irritante e blasfemo «Il corpo di Cristo»? Questo è
accaduto. E alle rimostranze di mia mamma per
questa oscenità, la signora infermiera, che
probabilmente del libro "amore per il prossimo" non
ha letto diversi capitoli, ha risposto «Signora, ma che
crede? Di là non c’è mica niente!». Per scalfire la fede
mia e dei miei genitori non basta certo il commento
di un’infermiera maleducata e aggressiva ma, mi
chiedo, quando ci si renderà conto che "umanizzare"
gli ambienti ospedalieri non significa soltanto cercare
le terapie mediche migliori arrecando la minore
sofferenza possibile ma anche (e soprattutto)
umanizzare chi ci lavora? Grazie, direttore, per avermi
dedicato qualche minuto: io e il mio babbo la
ringraziamo di cuore!

Gianluca Pasquinucci, San Miniato (Pi)

Povera donna, quell’infermiera. E fortunato lei
caro amico, ad avere avuto – come tanti di noi –
l’esempio di un padre così e di una madre capace di
reagire con misura e senza rassegnazione agli insulti
contro fede, ragione e cuore. Questa piccola storia storta
che arriva da un angolo della Toscana più bella, dice
soprattutto di quanto abbiamo da fare (e da
ricominciare) per non perdere le nostre attitudini umane
migliori, il rispetto per ciò che nella vita delle persone e
del mondo è sacro e, persino, il semplice rispetto di noi
stessi. Sono contento che lei abbia saputo far diventare
quel grossolano gesto anti-cristiano e le sue intenzioni
cattive, motivo di pensieri alti e di conclusioni serene e
forti. E sono contento che abbia condiviso tutto questo
con me e con gli altri amici lettori. Lasci perciò che sia io
a ringraziare: lei per questo "raccolto" comunque buono
e utile che sa fare e condividere; e lui, il suo babbo, per
ciò che ha seminato tanto e bene.
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Una storia storta (con del bene)

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Quando capita di dire
la verità a propria insaputa 

di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Dulcis
in fundo

Per la felicità... inversione a U


